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2011, appuntamento con la 
conferenza di organizzazione
Il 2011 ci chiama ad un appuntamento importante, la Conferenza di Organizzazione, per verificare lo stato di avanzamento della

strategia congressuale e l’adeguatezza della nostra strumentazione organizzativa  che devono essere funzionali alla proposta politica.

Siamo consapevoli di quanto è mutato intorno a noi, di questa  crisi economica  strutturale che proprio nel nostro Paese sta lasciando

tracce pesantissime, della politica richiusa in sè stessa e incapace di dare risposte e indicare strategie.   I 15 miliardi di euro di tagli

inflitti agli enti locali dalla manovra triennale di luglio 2010 e la nuova legge di stabilità, le ambiguità di un federalismo fiscale  che

prescinde dalla garanzia dei livelli essenziali, l’aumento della condizione di povertà e dei bisogni delle persone, un terzo settore sempre

più strumentalizzato e sostitutivo,  sono lo scenario con cui dobbiamo fare i conti, ogni giorno.   Inevitabile interrogarsi sui nostri

connotati identitari, sollecitati dalle profonde e rapide modifiche intervenute nel contesto che ci vedono impegnati.

Ci collochiamo nel terzo settore con una vocazione specifica: la proposta dell’invecchiamento attivo e la richiesta del sostegno pubblico

al volontariato organizzato dagli anziani. Una vocazione che non è chiusa in se stessa ma si apre al dialogo intergenerazionale, una

nuova  visione della vecchiaia che intende ispirare una riorganizzazione complessiva della società.   Operiamo in tanti settori del

volontariato e della socializzazione, tante attività che sono per noi una ricchezza, sono la condizione e l’applicazione pratica di una

capacità di sperimentare, di raccogliere le spinte ed i bisogni della società, delle comunità locali. Sono espressione della nostra

creatività. Lavoriamo non solo per i portatori di bisogni ma soprattutto con essi e l’intreccio tra le diverse attività che svolgiamo sono

per noi un forte elemento  identitario. Facciamo cose diverse, tenute assieme dalla consapevolezza di vivere l’invecchiamento attivo

per star bene noi stessi e contribuire al benessere delle collettività. Le nostre scelte identitarie, il processo di modificazione del Welfare,

il nostro protagonismo in esso, impongono una sfida di strutturazione, stabilizzazione, sistematizzazione della nostra presenza, di

comunicazione coordinata di ciò che siamo e facciamo. Non dobbiamo scimmiottare l’impresa, ma definire autonome soluzioni

organizzative adeguate e compatibili con la nostra essenza.  Dare della nostra associazione un’immagine ed una visibilità unitaria

nella diversità delle nostre esperienze è un obiettivo non facile. C’è un problema di comunicazione, ma prima di tutto c’è bisogno di

alimentare la fidelizzazione e l’orgoglio di appartenenza alla nostra casa.  Per la stessa natura dell’associazione che vive nelle diverse

ricchezze delle esperienze e della pluralità dei territori, c’è bisogno urgente di fare più rete con il contributo  di tutti anche sostenendo

la sottoscrizione per l’acquisto della sede nazionale. 

Quella che ci attende à una vera e propria sfida perché si tratta di essere all’altezza delle innovazioni e del cambiamento, senza però

cambiare noi stessi. 

Michele Mangano, Presidente nazionale Auser
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100MILIONI DI 
VOLONTARI IN EUROPA

100
milioni. Tanti sono i cittadini che nei paesi

dell’Unione Europea  dedicano un po’ del

loro tempo al volontariato. Impegnati nei

quartieri delle loro città, negli ospedali, con i bambini, gli anziani,

nella tutela dell’ambiente, nella promozione della cultura, nel

soccorso umanitario in altri paesi. E quest’anno l’Europa ha

deciso di dedicare a questa preziosa risorsa un’attenzione

particolare proclamando il 2011 Anno Europeo del Volontariato.

“Una celebrazione ma anche una sfida” – si legge sul sito

ufficiale – una celebrazione per le tante organizzazioni di

Giusy Colmo
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volontariato esistenti  in Europa e per quei milioni di persone

impegnate ad aiutare gli altri e le proprie comunità; una sfida

rivolta a coloro che ancora non si occupano di volontariato, e che

potrebbero  sentirsi coinvolti e cominciare ad operare.  Questo

spiega il senso dello slogan scelto “I Volontari fanno la

differenza!” 

Concetti sottolineati lo scorso 2 dicembre a Bruxelles – in

occasione del lancio ufficiale dell’anno Europeo – dalla

Commissaria UE alla Giustizia, Diritti Fondamentali e

Cittadinanza Viviane Reding “dobbiamo essere riconoscenti ai

milioni di cittadini che, ogni giorno, spendono parte del loro

tempo per rendere questo nostro mondo un posto migliore. Il

volontariato - ha continuato- rappresenta il profondo dei valori

europei: solidarietà e coesione sociale e dà un contributo

significativo allo sviluppo della società, dell’economia e degli

individui”. 

Ma il  volontariato, pur essendo ben radicato  e sebbene il 23%

degli europei con più di 15 anni dichiari di essere coinvolto in

attività di volontariato, è una realtà che   presenta aspetti diversi

da paese a paese. Nonostante negli ultimi 10 anni ci sia  stato un

generale trend di crescita sia nel numero dei volontari che delle

organizzazioni, nei paesi del vecchio blocco comunista il

volontariato è relativamente “giovane” anche nell’età di chi lo

pratica come testimoniano i dati prodotti da Eurobarometro;

volontari più anziani si trovano in paesi come la Spagna, il

Belgio, la Francia e la Finlandia. Le donne sono più presenti nelle

organizzazioni di volontariato di Gran Bretagna, Bulgaria e

Slovacchia; gli uomini sono la maggioranza in Italia, Belgio,

Portogallo e Germania, solo per citarne alcuni.  I volontari con il

livello di formazione più alto si trovano in Danimarca, Svezia,

Estonia, quelli con bassa scolarità in Ungheria.  In più della metà

dei paesi membri, la maggior parte dei volontari sono impegnati

nel settore sportivo e, più in generale, in attività all’aperto (34%);

educazione e formazione, arte, musica e cultura impegna  il 22%

del popolo dei volontari.  Altre aree di intervento molto

“popolari” sono l’aiuto sociale e sanitario portati avanti da

“charity” di ispirazione religiosa. Molti stati membri, inoltre,

dispongono di un quadro giuridico specifico per il volontariato,

altri no come Francia, Germania e Grecia: qui il volontariato è

regolato all’interno di leggi generali. La Bulgaria e la Slovacchia

si trovano ancora in una situazione legislativa da definire. 

Ma cosa succederà nel corso dell’anno? Si svolgeranno in tutta

Europa eventi, esposizioni, dimostrazioni dal vivo, conferenze

internazionali, verranno attivati progetti.  Il tutto per costruire le

basi per un’eredità duratura dell’Anno europeo, per accendere i

riflettori sulla realtà del volontariato negli Stati membri. Il tour

“Conosciamoci” porterà  l’Europa più vicino ai volontari, ma

porterà anche i volontari più vicino alle istituzioni a tutti i livelli.

Il Tour è partito a dicembre da Bruxelles e dovrebbe far tappa a

Roma dall’1 al 14 luglio. Inoltre una “Staffetta” di 27 giovani

giornalisti (uno per ogni stato membro) accompagnerà ogni

tappa del tour, raccogliendo storie e testimonianze dei volontari

e produrrà articoli e videoclip che saranno trasmessi e pubblicati

sul sito Web dell’Anno europeo.  E  l’Italia? Qui l’anno europeo è

partito nell’indifferenza generale. C’è da augurarsi che non si

sprechi un’occasione – riducendo il tutto ad uno spot televisivo

o a qualche convegno istituzionale – per rilanciare nel nostro

Paese le istanze di una realtà vivace e sempre più importante. 

SITO UFFICIALE DELL’ANNO EUROPEO DEL
VOLONTARIATO  2011

www.europa.eu/volunteering
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Qualcosa di importante è accaduto a Varese, lo scorso 11

novembre. Si è svolta  la premiazione del Concorso Letterario e

Artistico organizzato dall’Auser  e dalla Casa Circondariale di

Varese “Verso l’Italia. Esperienze…Emozioni…Episodi” rivolto

a tutti i detenuti stranieri degli Istituti penitenziari della

Lombardia. La serata ha visto la numerosa partecipazione  dei

volontari dell’Auser,  di tante altre Associazioni, Enti e Istituzioni

del  territorio e anche di alcuni  detenuti che, per l’occasione,

hanno fruito di permessi premio. 

Obiettivo del concorso  era, attraverso il racconto breve o

l’elaborato artistico, far emergere il più possibile le storie dei tanti

migranti che negli ultimi anni hanno affollato gli Istituti

Penitenziari Italiani, per far conoscere l’aspetto umano e la

sofferenza vissuta per raggiungere il nostro paese. Perché, in

tutto il mondo, milioni di persone decidono di spostarsi dal luogo

di nascita? A quali sofferenze vanno incontro? Più delle tante

parole e testimonianze valgono alcuni stralci delle storie di chi ha

partecipato al concorso.

Primo classificato è Yassine, 24 anni, nato in Marocco (Casa

circondariale di Varese)

"Sono nato a Casablanca, una città vibrante e viva. Dopo che ho

frequentato certe persone non molto accettate dai miei parenti,

è cominciata a girare nella mia testa l'idea di attraversare il Mare

Mediterraneo [...]. Così sono partito verso la Libia e sono arrivato

a Tripoli. Ho telefonato ai "trafficanti", ci siamo visti per un primo

incontro, mi hanno conosciuto, o forse gli importava solo sapere

se avevo i soldi [...]. Il viaggio di circa tre ore era su una strada

buia, asfaltata nella prima parte, poi in una zona deserta [...]. Ho

visto solo la casa che mi ospitava, chiuso al secondo piano, con

altre venti persone vicine lì nella stanza e più di cento nel resto

dell'abitazione [...]. Alle 20 siamo stati portati nel deserto per

aspettare l'arrivo degli altri gruppi; dopo abbiamo camminato nel

deserto tutta la notte [...]. Siamo arrivati al mare, ci aspettavano

con i gommoni che facevano da spola. Prima di salire mi hanno

preso lo zaino, la cintura, le scarpe che "tanto te le comprerai

quando arrivi in Italia". Eravamo in 320. Per le prime 12 ore il

mare era calmo, poi ci ha sorpresi un temporale [...]. Dopo

quattro giorni di navigazione senza né mangiare né bere siamo

arrivati alla frontiera dell'Italia. Un elicottero ci ha visti e ci ha

fotografati, dopo poco quattro navi della Guardia costiera ci

hanno circondati e ci hanno portato a Lampedusa [...]. Dopo 20

giorni sono partito da Crotone verso Milano e ho chiamato i miei

cugini. Uno è venuto a prendermi e mi ha portato a Varese. Ora

manca poco al giorno della mia libertà. Sono contento perché ho

sfruttato nel miglior modo il mio tempo in carcere, imparando

più che potevo". 

Wajdi, 29 anni, nato in Tunisia (C.C di Busto Arsizio) è il secondo

classificato. 

VERSO L’ITALIA
Bruna Brambilla, UniversAuser di Varese



"Da piccolo, come tutti i bambini di questo

mondo, sognavo i giocattoli che non

potevo avere, perché la mia famiglia era

povera e numerosa. Per mia madre, però,

l’educazione era importante e, a costo di

grandi sacrifici, mi ha mandato a scuola.

Ma, come figlio maggiore, ben presto sono

stato sacrificato per permettere anche ai

miei otto fratelli di avere un minimo

d’istruzione. E’ il lavoro che mi ha

insegnato a vivere. A dieci anni, al mercato,

caricavo, scaricavo e trasportavo pesanti

scatoloni pieni di vestiti [...]. Io sentivo

dentro di me l’impulso di andare a cercare

altrove un nuovo destino come aveva già

fatto mio zio materno che era emigrato in Italia. Sono partito per

l’Italia pieno di speranze, di aspettative, ma anche di tanta paura.

A Casarl Hille, lontana dal porto di Tunisi cento chilometri, in un

parcheggio davanti a una ditta di tessuti, mi sono infilato sotto

un tir con targa francese, sdraiandomi sul semiasse delle ruote

posteriori [...]. Sbarcato a Marsiglia, sono uscito da sotto

l’autotrasporti. Due impiegati mi hanno visto attraverso la vetrata

dell’ufficio e, inaspettatamente, mi hanno fatto segno più volte

di andarmene. Così ho fatto, ringraziando in cuor mio queste

brave persone [...]. La signora Anna della Caritas mi ha mandato

a scuola d’italiano e dopo tre mesi ho trovato lavoro come

manovale presso un piastrellista calabrese che mi ha ospitato in

casa sua e trattato come un figlio. Sì, come un figlio che a lui e

alla moglie mancava. Proprio grazie a lui e alla legge Bossi-Fini,

nel 2002 ho ottenuto il permesso di soggiorno. Poi ho trovato

lavoro presso un supermercato e lì ho conosciuto una ragazza

rumena, strappata dalla sua famiglia con mille promesse e

sfruttata da un gruppo di compaesani. Dopo qualche tempo, con

Matilda incinta, sono stato vittima della crisi economica italiana.

Sei mesi di disoccupazione, la nascita della mia bambina,

nessun nuovo lavoro per mantenere la famiglia e per pagare il

mutuo della casa".

Terzo classificato: Ken, nato in Albania (C.C di Como).

"L'albanese si dice che sia un popolo fiero, orgoglioso delle

proprie origini, abituato, per via degli anni della dittatura

comunista, a chiudersi in se stesso [...]. Molte volte sulle pagine

della cronaca nera dei giornali italiani risaltano nomi albanesi.

Nomi che sono diventati numeri di matricola nelle carceri italiane

[...]. Io non sarò certo giovane quando uscirò nel mondo

libero...Il vero viaggio, la mia vera migrazione, l’ho trovato grazie

alla ricerca della "ragione". Una ragione che, una volta ritrovata,

mi ha dato la forza di pensare al domani [...]. Il mio viaggio iniziò

una sera a bordo di un gommone con altri settantuno esseri

umani. Donne con bambini piccoli, giovani adolescenti con i

propri genitori e tanti ragazzi come me soli alla ricerca di un

approdo nel cosiddetto bel paese: l'Italia.
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Da anni  il circolo Auser di Paola dedica un'attenzione particolare

al fenomeno migratorio, perché ritiene indispensabile offrire agli

stranieri residenti nel nostro territorio l’opportunità di acquisire

strumenti necessari per inserirsi in modo adeguato nel mondo

del lavoro e nella società ospitante. Questo è il motivo principale

per cui l'Auser, dopo le precedenti  esperienze con i progetti "La

porta della città", "Città aperta", “Immigrati, integrazione sociale

e valorizzazione del territorio", tutti finalizzati all'integrazione

degli stranieri nel nostro territorio, ha deciso di proseguire tale

percorso con il nuovo progetto  "L'integrazione degli immigrati

nel Tirreno cosentino" finanziato dalla Regione Calabria e

finalizzato all’integrazione di quanti sono stati costretti ad

abbandonare il proprio territorio e si trovano a vivere in un

ambiente che non sempre risulta accogliente e privo di

pregiudizi. C'è un altro motivo per cui il circolo Auser di Paola ha

deciso di continuare tale esperienza:  l'eccessivo aumento della

presenza di stranieri, provenienti da vari Paesi (per effetto anche

dei ricongiungimenti familiari) che ha trasformato il nostro

territorio  da zona di transito in zona di residenza. Ciò ha

comportato problematiche nuove legate alla capacità di fornire

assistenza e servizi in campo di lavoro, alloggio, salute, tutela

dell’identità culturale. A tutt’oggi non risulta che all’aumento di

presenze abbia fatto riscontro un aumento di possibilità

lavorative, né che siano state create sufficienti strutture in grado

di occuparsi dell’accoglienza e dell’integrazione degli immigrati

nel tessuto sociale. Anzi, spesso il contatto con persone con

tradizioni, abitudini, culture, procedure formative  diverse dalle

nostre, è causa di disagio e preoccupazione, così il diverso

anziché essere accettato se non altro per effetto della

globalizzazione che dovrebbe in qualche modo facilitare i

processi di integrazione culturale e multietnici, viene allontanato,

temuto e spesso anche denigrato.

Il fenomeno “immigrazione” ha dunque assunto oggi proporzioni

tali che non è più possibile restare indifferenti o inoperosi

nell’attesa che siano “altri” ad occuparsene, occorre dare delle

risposte ai bisogni degli immigrati sollecitando nel contempo

INTEGRAZIONE
Liliana Neri, Circolo Auser di Paola
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interventi più incisivi da parte degli organi competenti.

Il circolo Auser di Paola intende farlo partendo dai bisogni reali

degli immigrati e cercando di conciliare le loro differenze

religiose, socio-culturali e linguistiche con la nostra cultura,

senza per questo volersi sostituire alle Istituzioni.  L'obiettivo

non è solo quello di ridurre le barriere linguistiche, culturali,

organizzative che ostacolano o rendono problematica per gli

immigrati la fruibilità degli spazi di socializzazione

pubblici e privati e la comunicazione con la

comunità di accoglienza, ma soprattutto di

prevenire scontri e contrasti sul territorio tra

cittadini stranieri e autoctoni attraverso percorsi di

mediazione culturale e sociale.

Il progetto, esteso anche al territorio di Amantea e

rivolto a tutti gli stranieri immigrati, minori e adulti,

analfabeti e dotati di titolo di studio, occupati e

disoccupati, prevede l'attivazione di un corso di

alfabetizzazione di lingua italiana per  coloro i  quali

non conoscono  le più  elementari  strutture linguistiche italiane;

un corso medio e avanzato di lingua italiana per  coloro  i  quali

hanno  bisogno  di  acquisire quella padronanza che consenta

loro di utilizzare lo strumento linguistico non solo per risolvere

la quotidianità, ma anche per farne un uso competente

nell’ambiente di lavoro e nei rapporti con le istituzioni

amministrative, scolastiche, sanitarie...; un corso per mediatori

culturali quali "facilitatori di rapporti" tra ambienti della società

italiana  e immigrati; un  corso di prevenzione e sicurezza nei

luoghi di lavoro; un corso di informatica di base e informatica

ECDL; un convegno dal titolo “Educare alla convivenza civile e ai

diritti e doveri umani”;   la creazione di due sportelli informativi,

uno presso il circolo Auser di Paola e l'altro presso il circolo

Auser di Amantea, finalizzati alla fornitura di servizi per

l’immigrazione, quali prioritariamente la raccolta e la diffusione

delle informazioni di base per facilitare le forme di partecipazione

alla vita civile ed i processi di integrazione scolastica e di

formazione professionale. Presso gli sportelli informativi, oltre

alle informazioni per il disbrigo delle pratiche per rinnovo e/o

rilascio di permessi e/o carte di soggiorno, per ricongiungimenti

familiari, saranno fornite anche consulenze a immigrati, a enti,

istituzioni e associazioni sulla legislazione relativa a

immigrazione, lavoro, scuola e servizi offerti dal territorio. 

Il progetto avrà la durata di 11 mesi a partire dal mese di

novembre 2010.



Nel suo quindicesimo  Anniversario, l’Auser di Molfetta, in

coerenza con la sua missione associativa, ha pensato di

arricchire i  suoi servizi in favore degli anziani e delle loro

famiglie, elaborando un nuovo progetto sociale con il quale

sconfiggere la solitudine e l’emarginazione offrendo, a chi ne

ha voglia, un pasto caldo e completo.  L’intento è quello di

accogliere in sede tutte le persone che,  rimaste sole o a rischio

di emarginazione sociale,  potrebbero essere  interessate ad

un offerta di un pasto caldo, a costi contenutissimi, da

consumare in compagnia di altre persone.  L’idea di aprire la

mensa sociale nasce come  risposta ad una attenta analisi

effettuata in questi ultimi anni dalla nostra associazione sulla

realtà sociale di una parte della nostra città in cui emerge  una

criticità che interessa il mondo degli anziani, resa ancor più

grave dal perdurare della crisi economica attuale.  Sono tanti,

troppi, gli anziani che nell’ora di pranzo vedono acuita la loro

solitudine e la loro emarginazione.  Il nostro obiettivo è dare

una prima risposta  alla solitudine, offrendo a chi ne sente il

bisogno, un pasto caldo in compagnia di amici. Proponiamo il

cibo come ricchezza e memoria, patrimonio da salvaguardare

nel rispetto della tradizione e genuinità dei sapori e dei prodotti

locali.

Da non trascurare è anche l’aspetto culturale di questo progetto:

tutti coloro che utilizzeranno la mensa avranno la possibilità di

entrare in contatto con noi, conoscerne le attività socio culturali

e motorie che vengono organizzate durante l’anno ed,

eventualmente,  parteciparvi. 

I nostri volontari sono a disposizione per offrire due ore di

piacevole compagnia, accolti e guidati con amore e gentilezza

mentre pranzando si scopre il mondo Auser.  

Ma vediamo i dettagli del servizio. La sala mensa si trova in via

Pia 54 a Molfetta, dove è possibile pranzare dalle ore 12,30 alle

14,30 circa, dal lunedì al sabato, festività infrasettimanali

comprese.  

Ciascun pasto comprende: un primo, un secondo, un contorno,

frutta o dessert, pane, vino e acqua. Come si accede? E’

necessario rivolgersi alla presidenza Auser di piazza Paradiso,

16 dove sarà possibile acquisire le necessarie informazioni.  Il

posto in mensa è garantito. Nel caso di richieste in eccedenza,

la mensa assicurerà un secondo turno. 

Per quanto riguarda i criteri di ammissione, l’accesso alla mensa

è consentito a tutte le persone maggiorenni, senza alcuna

distinzione di sesso, cultura, nazionalità e religione, anche

portatori di handicap. Non è subordinato a condizioni

economiche e sociali. I costi? Il servizio sarà erogato con

abbonamento settimanale o mensile. Se si desidera consumare

un solo  pasto, è necessario prenotarlo, massimo entro il giorno

precedente la consumazione. 

8
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Alberto  Caputi, Presidente Auser Molfetta
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Natalino Valdevit, Presidente Auser Filo d’Argento di Sacile (PN)

L’Auser di Sacile, in collaborazione con l’associazione

Erikaforever, ha  dato vita ad un  progetto a favore degli

anziani ospiti del reparto di Medicina dell’Ospedale di Sacile

definiti come  post-acuti. Sono pazienti che, terminata la

fase critica della malattia, devono rimanere nella struttura

ospedaliera per un periodo che può durare anche due o tre

settimane. La condizione di post-acuzie si accompagna

spesso  ad una situazione di disagio psicologico e si

manifesta in disturbi del tono dell'umore, forme di demenza

o pseudo-demenza  che, se non adeguatamente gestite,

possono segnare  lo stato di salute della persona.

Allo scopo di restituire ai pazienti la miglior qualità di vita

possibile, di ridurre le complicanze psicologiche, di fornire

loro uno spazio di ascolto e di socializzazione, per motivarli

GIÙ DAL LETTO!
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all'autocura o semplicemente per addolcire i tempi della

degenza e offrire un ambiente più familiare, il personale

infermieristico e di assistenza del reparto post- acuti  chiese

la nostra collaborazione. E così è nato il progetto "Giù dal

letto!", che consiste nel programmare una salutare

contaminazione  con persone esterne all'area sanitaria, utili

per aiutare i degenti ad uscire dalla realtà di malato, per

entrare in una situazione di attività, compatibilmente con le

loro forze e capacità, nel rispetto delle loro preferenze.

Il progetto  prevede l'organizzazione di incontri pomeridiani

di lettura, musica, socializzazione e di semplici attività

manuali o ludiche. Allo scopo di garantire qualità ed

efficacia alle azioni progettuali, abbiamo chiesto aiuto

all’esperto  Giacomo Mirabella, che ha tenuto degli incontri

per i volontari e per tutte le persone interessate al tema

dell'affettività nel luogo di cura, come pure nella Casa di

Riposo di Sacile dove siamo attivi da molti anni. 

Le prime volontarie sono state due ragazze dell’associazione

Erikaforever che spesso collabora con noi,  associazione che

aiuta le giovani con problemi di natura  alimentare. A queste

si sono aggiunte via via altre persone, compreso un gruppo

di scout. Ognuno ha portato il suo contributo,  per cui dalla

prima idea di far compagnia ai pazienti post-acuti con la

lettura del giornale e di racconti vari, siamo arrivati

all’organizzazione di un corso di panificazione.

Gratificante per tutti noi è stata la scoperta di come si possa

riuscire a suscitare entusiasmo e anche una qualche forma

di eccitata frenesia nel dare concreto aiuto a chi vive in una

condizione di difficoltà.  Per le associazioni come Auser o

Erikaforever  è stata solo una conferma ma per le altre

persone volontarie che si sono fatte coinvolgere

nell’iniziativa, questo progetto ha dischiuso nuovi orizzonti

toccando con mano il vasto mondo del bisogno. 

Ogni iniziativa ha bisogno di una accurata fase progettuale

dove si determinano finalità, modi e tempi, ma qualsiasi

buona idea non andrebbe avanti a lungo se dietro non ci

fosse una brillante  ed entusiastica mente organizzativa. Noi

l’abbiamo trovata in Enrico Marchiò. 

Quattro socie del direttivo Auser di Vittoria (RG), di cui

due anche del direttivo di distretto Vittoria-Comiso-

Acate,  hanno partecipato all’iniziativa promossa

dall’Arci, Libera, Flare Network e Terra del fuoco, sulla

legalità e i diritti. Un viaggio che ha toccato prima la città

di Torino con la fiaccolata in memoria delle vittime del

rogo della ThyssenKrupp, per poi raggiungere il

Parlamento Europeo a Bruxelles dove hanno incontrato

l’europarlamentare Rita Borsellino.

Da Corleone al Parlamento Europeo, passando per  Torino
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L’Auser di Campi di Bisenzio,  in collaborazione con i

docenti delle scuole medie superiori e  il patrocinio del

comune, da anni sviluppa  il progetto “Un Pregiudizio

tira l’altro”, un vero e proprio percorso di riflessione sui

campi di sterminio. Il 27 Gennaio giorno della memoria,

viene celebrato  mettendo in scena momenti di

riflessione teatrale su questa tematica. Vengono

effettuate visite al Museo di deportazione nella città di

Prato. A Maggio si effettua il  viaggio della Memoria nei

campi di Sterminio. A Giugno si conclude l’esperienza

con un  forum ed una  conferenza pubblica.

Il lavoro che i docenti fanno durante l’anno con i ragazzi

è ammirevole, in quanto coloro che vengono al nostro

viaggio hanno una preparazione che consente loro di

partecipare in modo sereno e responsabile.  Prima di

partire viene fatto un incontro tra docenti, ragazzi e

genitori, per spiegare come si svolgerà il viaggio ma

soprattutto per  coordinare e rendere ogni ragazzo

protagonista. Infatti saranno loro che porteranno il

Gonfalone del Comune, la bandiera Italiana e saranno

sempre loro che si occuperanno della deposizione delle

corone commemorative.

Al ritorno del viaggio sono sempre i ragazzi i veri

protagonisti, in quanto portatori e diffusori di immagini

e impressioni delle atrocità avvenute in quei luoghi. 

Elio Pattume

Campi di Bisenzio. “Un pregiudizio tira l’altro”, viaggi della memo-
ria nei campi di sterminio

Lo scorso 11 dicembre  è stato attribuito a Luciano

Fumagalli, presidente di Auser Volontariato di Arcore

“Solidarietà e Socialità”, un’importante benemerenza

cittadina. Nell'austera cornice del Salone delle Scuderie di

villa Casati , gremita di pubblico, il sindaco Marco  Rocchini,

ha consegnato la medaglia d'oro a Luciano Fumagalli con

la seguente motivazione, "L'amministrazione comunale

conferisce attestato di benemerenza a Luciano Fumagalli

per essersi particolarmente distinto nel campo del sociale

e del volontariato”. Fumagalli ha voluto dedicare il

riconoscimento  a tutti i volontari ed ai collaboratori che lo

hanno coadiuvato in tutti questi anni.  Auser Volontariato

di Arcore  nel 2011 compie dieci anni di attività.

Biego Alberto, Auser  Arcore   .

Un premio a chi ha reso nobile 
il nome di Arcore

Siamo una piccola associazione Auser della Gallura, alta

Sardegna, con 120 iscritti, ma molto attivi ed impegnati

socialmente.  Lo scorso 18 dicembre abbiamo tenuto a

Tempio Pausania un convegno sulla "malattia di Parkinson",

giornata di informazione e formazione: relatore è stato il

dott. Kay Paulus, tedesco, che opera nelle cliniche

universitarie di Sassari, neurologo e specialista sul

parkinsonismo.

Ci sono stati inoltre vari interventi di fisiatri e psicologi. Per

chiudere si è svolto un breve concerto del coro polifonico

“San Pietro Apostolo” e la consegna di attestati di presenza

e tessere onorarie ai medici e alle autorità presenti. 

Fois Teresa

Tempio Pausania. kay Paulus
per parlare di Parkinson



ANDRANO.  FATTIVITÀ E
SOLIDARIETÀ

Da cinque anni opera sul territorio del Comune di Andrano

(Lecce) un circolo Auser composto, oggi, da circa sessanta

soci. L’associazione è sul fronte della socializzazione e del

volontariato.  Siamo al quarto anno di partecipazione alla

giornata di Cuoreamico organizzata da un emittente locale a

carattere prettamente  salentino e finalizzato alla raccolta di

fondi per offrire un sorriso a tanti ragazzi bisognosi di cure.

Anche quest’anno, il 2 gennaio, l’Associazione ha voluto

partecipare alla giornata della Maratona Telethon.

Abbiamo raccolto in un libro, “Scaffali della  memoria”  fatti,

aneddoti, racconti, storielle, poesie, proverbi, momenti di vita

vissuta e ascoltati degli anni 40’ e 50’; tutte le settimane ci

troviamo per   trascorrere qualche ora in allegria in relazione

con altre persone, in un reciproco arricchimento di conforto,

di sostegno, di solidarietà utili per combattere la solitudine.

Tutti i componenti dell’associazione sono impegnati il 29 di

maggio di ogni anno alla vendita della pasta prodotta dalla

cooperativa Libera e, per la circostanza, si scatena la fantasia

di ogni socio ad inventare dei gadget da affiancare alla pasta.

Viene colta l’occasione per organizzare anche  un convegno

sulla legalità. Il culmine della gioia è rappresentato dai viaggi

finalizzati a visitare, conoscere i beni culturali presenti nel

meridione d’Italia. La nostra associazione è inserita, insieme

a quattro altre della Puglia, nel progetto “Genius Loci”, rivolto

alla formazione di un museo virtuale comprendente la

specificità dei luoghi, delle attività, delle tradizioni.

IL PRESEPE VIVENTE DELL’AUSER DI
FRANCAVILLA MARITTIMA (CS)

RAGUSA. L’AUSER HA UNA NUOVA
SEDE
Con un’assemblea, molto partecipata, sui temi dei servizi agli
anziani  è stata  inaugurata  a novembre  a Ragusa la nuova
sede dell’Auser “Insieme Terra Iblea”. La sede si trova in via
degli Abeti, 38 a Ragusa.

La seconda edizione del Presepe Vivente della nostra
Comunità è stato organizzato dall’Associazione Auser  di
Francavilla Marittima, in uno dei borghi “Fontana Vecchia” che
compongono il centro storico del nostro paese. La
rappresentazione si  è articolata in circa venti scene, distribuite
in locali abbandonati ed in spazi situati intorno  alla fontana
vecchia per arrivare alla grotta di Betlemme. Sessanta gli attori
che hanno partecipato.

Grande successo dell’ultima edizione della mostra  sulla
creatività degli anziani promossa dall’Auser. Circa 75
espositori ed oltre 400 visitatori per una mostra nella quale si
poteva ammirare veramente di tutto: opere in marmo, quadri,
ricami, sculture in alabastro e legno e tanto altro ancora. 
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foto di Paolo Pandolfi Auser di Tavernelle Barberino



1 EURO CIASCUNO 
PER LA CASA DELL’AUSER

I versamenti relativi all'acquisto 
della Sede Nazionale andranno effettuati 
unicamente sul seguente 
Conto Corrente Bancario intestato a: 

“AUSER ONLUS” 
MONTE DEI PASCHI DI SIENA
AG. N.1 - VIA PO, 94 - 00198 ROMA
IBAN: IT 02 A 01030 03201 000002294489

LA NOSTRA SEDE 

NAZIONALE 

DI ROMA È SOTTOPOSTA 

AD UNO SFRATTO ESECUTIVO 

NON PIÙ RINVIABILE.

PENSIAMO CHE DA QUESTA 

DIFFICOLTÀ POSSA NASCERE 

UN’OPPORTUNITÀ, 

COSTITUITA 

DALL’ACQUISTO 

DELLA PROPRIETÀ 

DELLA SEDE.

CHIEDIAMO A TUTTE LE DONNE 

E GLI UOMINI DI AUSER, 

IN TUTTI I TERRITORI, 

DI CONTRIBUIRE ALL’IMPEGNO 

ED APRIAMO UNA GRANDE 

SOTTOSCRIZIONE NAZIONALE   

CONTANDO SULLA GENEROSITÀ 

DI TUTTE LE STRUTTURE, 

I SOCI E VOLONTARI.

www.auser.it

grazie per q
uanto vorrete fare

!


